OSSERVATORIO  DI  MILANO

Via F.Albini  3  20139 Milano tel. O257301721

BASTANO 500 POLIZIOTTI PER RIDARE VITA AD UNA CITTA', DOVE CRESCE IL DEGRADO E I DISAGI DEI CITTADINI, IN UNA SORTA DI ILLEGALITA' DIFFUSA, A CAUSA DELLA QUALE LA RESIDENZA SOCCOMBE AD UN MERCATO SENZA REGOLE E CONDIZIONI E CON ASSEMBLEE DEGLI ELETTI CHE HANNO PERDUTO IL POTERE O NON LO HANNO MAI AVUTO ?

L'OSSERVATORIO PRESENTA, IN OCCASIONE DELLA MANIFESTAZIONE DEL 26 MARZO, 100 IMMAGINI, DATI E STATISTICHE SU COME SI VIVE OGGI A MILANO, E PROPOSTE CONCRETE PER UNA RINASCITA DELLA CITTA'
(Questo documento viene consegnato per una utile riflessione sulla manifestazione del sindaco di Lunedì che viene effettuata nonostante si sia raggiunto un accordo soddisfacente per tutti tra il ministro Amato ed i Sindaci di tutte le grandi città al Questore, al Prefetto, al Sindaco di Milano, al Presidente della Provincia, al Presidente della Regione, al Ministro Amato, ai Presidenti delle due Camere, Senato e Deputati, ed al Presidente della Repubblica Napolitano con il quale l'Osservatorio di Milano ha collaborato fattivamente quando ha ricoperto il ruolo di Ministro degli Interni)

Premessa1

A partire dai contenuti delle  segnalazioni pervenute da cittadini, associazioni e comitati, l’Osservatorio ha individuato una tipologia per problematiche omogenee e ha successivamente quantificato i fenomeni registrati nell’ambito delle singole problematiche; sono state individuate  ipotesi per quanto riguarda le cause di tali disagi, ed infine sono state individuate proposte concrete di intervento da sottoporre al vaglio delle istituzioni che operano nel territorio cittadino.

Secondo l'Osservatorio di Milano con la richiesta di 500 poliziotti al Ministero dell'Interno e con la conseguente promozione di una fiaccolata nelle vie della città per lunedì 26 Marzo il Sindaco Letizia Moratti intende spostare l'attenzione dei milanesi sull'equazione più poliziotti uguale più sicurezza per la città. 

Se a Milano non c'è  sicurezza e la microcriminalità continua ad essere presente le cause vanno ricercate nelle gravi condizioni in cui versa la città di Milano.
Per dare ai milanesi una città sicura ed aggiungerei vivibile, solidale ed accogliente, è necessario risolvere i gravi problemi che Milano ha di fronte, e che l'Osservatorio presenta con 100 immagini corredate da un dossier con dati e statistiche  provenienti da fonti pubbliche. 
I dati mostrano inequivocabilmente lo stato di abbondano e degrado in cui versa la città, diventando in tal modo terreno fertile per ogni forma di illegalità, dalla mancanza di rispetto delle regole alle varie forme di microcriminalità.
Le 100 immagini saranno presentate dall'Osservatorio  ai cittadini in uno schermo allestito in Piazza Scala, nel corso di una manifestazione promossa dai comitati di quartiere Lunedì 26 alle ore 18.00.

Premessa 2:
Le forze dell'ordine e la sicurezza in città

Abbiamo a Milano, sia sul piano numerico che su quello della distribuzione territoriale fra Polizia di Stato, Carabinieri e Guardia di Finanza un numero adeguato di addetti alle forze dell'ordine.
Con le recenti decisione prese dal Ministro Amato abbiamo un agente operativo ogni 176 abitanti, quando la media nelle altre città Italiane è di uno ogni 252.
Attualmente la polizia di Stato svolge compiti di carattere burocratico amministrativo che non dovrebbero essere di sua competenza. Ci riferiamo a tutte quelle procedure legate all'assegnazione di permessi di soggiorno ai cittadini stranieri.
Confidiamo che in un breve periodo, con una legge di stato, tali compiti amministrativi vengano affidati alle amministrazioni comunali ed ai consigli di zona.
Questa legge si allineerebbe con gli altri paesi europei dove l'assegnazione dei permessi di soggiorno è compito  delle municipalità.
Se questa legge fosse attuate liberebbe nella nostra città almeno 400 agenti che sarebbero così liberi di agire nel territorio. 
Continuare a chiedere poliziotti per Milano come fa il Sindaco Moratti vuol dire incentivare la tendenza diffusa tra i cittadini che porta all'erronea equazione più polizia uguale più sicurezza
La sicurezza non è un valore ma una necessità, e per attuarla c'è bisogno di uno sforzo collettivo che deve coinvolgere i cittadini, le istituzioni democratiche ed in particolare le amministrazioni comunali ai quali è assegnato il compito di dare decoro, funzionalità ed ordine alle metropoli e garantire il rispetto delle delibere comunali e delle ordinanze del Sindaco, troppo spesso non rispettate.
Non ci basta una città funzionale, vogliamo socialità, solidarietà fra i cittadini con gli immigrati, affinchè la città oltre che funzionale bella, viva ed  accogliente nei confronti degli stranieri. Tutto ciò tenendo sempre a mente un principio universalmente riconosciuto: quando si chiede l'intervento delle forze dell'ordine è perchè a monte qualcosa non ha funzionato, a partire dagli spazi per i giovani, dai valori di fratellanza, che troppo spesso vengono calpestati dal dio denaro, per il quale purtoppo si fa qualsiasi cosa, lecita ed illecita.
Una città presidiata dalle forze dell'ordine, “una città caserma”, rappresenterebbe per Milano una vera e propria sconfitta a livello politico e morale. Gli onesti cittadini chiedono una città dove loro siano i protagonisti, e non una città militarizzata.

I mali della città suddivisi seconda una tipologia omogenea
1)
Milano: una città da cui si fugge
La città negli ultimi 10 anni si è andata spopolando. Siamo passati da 1340000 abitanti nel 1996 ad 1293000 nel 2006. Quindi 47000 abitanti in meno. Nel 2006 gli immigrati residenti a Milano erano 170000, mentre nel 1996 erano 64000. Pertanto, senza l'incremento di 106000 stranieri in dieci anni il calo demografico sarebbe stato molto più forte, diventando infatti di 153000 unità. 
Le motivazioni dell'abbandono da parte di cittadini italiani di Milano come residenza sono da ricercare nel caro affitti, negli alti costi degli immobili e nell'aggravarsi del caos viabilistico con la conseguente crescita dell'inquinamento atmosferico ed acustico.
La fuga dalla città si registra anche nei fine settimana, quando se ne vanno da Milano dalle 150-200000 persone, tra pendolari settimanali che rientrano nei luoghi d'origine, chi va nella seconda casa o ospite da parenti e amici.
La fuga domenicale ha come motivazioni le stesse della fuga definitiva, alle quali però si aggiungono anche la mancanza di iniziative all'aperto di carattere sociale-culturale, di intrattenimento. Fanno eccezione le feste di Via dei commercianti, che non hanno niente di carattere sociale-culturale, ma si riducono a sfilate di bancarelle dove gli ambulanti vendono i loro prodotti
Un discorso a parte merita Agosto, ed in particolare la settimana centrale del mese, quando rimangono a Milano dalle 280000 alle 350000 persone. 

L'Osservatorio registra ogni anno una vera e propria serrata degli esercizi commerciali, compresi anche quelli di pubblica utilità, a partire dalle panetterie fino ad arrivare a bar e ristoranti.
I disagi maggiori li avvertono gli anziani nelle periferie, che non hanno un supermercato sotto casa, ed i turisti nel centro città che lamentano la mancanza di servizi essenziali.
Non è un caso che Milano sia l'unica città d'Italia che registra nel mese di Agosto un calo medio di circa 100000 turisti e di oltre 200000 pernottamenti rispetto al mese di Luglio , con una perdita secca di oltre 100000000 di Euro.

Proposte

Per limitare la fuga da Milano è necessario, come vedremo nei punti successivi, restituire decoro e vivibilità alla città, affrontare il caro affitti ed immobili, i problemi di traffico ed inquinamento. 

C'è bisogno inoltre di realizzare tutte le domeniche dell'anno, ma in particolare nel periodo estivo, iniziative di intrattenimento sociale-culturale, soprattutto all'aperto, per incentivare la gente a rimanere in città nei fine settimana.
Come proposte specifiche è necessario tornare alla turnazione obbligata per bar e ristoranti, per tenere aperto almeno una percentuale del 30%, sia la domenica che durante il mese di Agosto.
Nel mese di Agosto inoltre la turnazione va estesa ai negozi alimentari, operazioni queste effettuate nei comuni di Torino e Roma, dove i Sindaci, con un'ordinanza obbligano bar ristornati ed alimentari alla turnazione, pena multe salate, anche di 1500 Euro, o chiusura dell'esercizio per una settimana a Settembre-Ottobre per i trasgressori.
A Milano l'unica turnazione la fanno i panettieri, con multe ridicole di 60 Euro, che non fanno altro che incentivare la trasgressione.
       2)Le Espulsioni di famiglie e di associazioni di carattere culturale, sociale e politico dal
       centro alla periferia 

Il fenomeno di espulsione delle famiglie dal centro alla periferia ha avuto il suo apice negli anni '70, una frenata nella fine degli anni '80 ed una ripresa negli ultimi 10 anni.
In questo decennio questa ripresa è avvenuta a seguito di sfratti per finita locazione o per morosità, disdette, vendite di immobili o per motivi speculativi legati alla rendita urbana. In quest'operazione molte abitazioni hanno cambiato destinazione d'uso, diventando uffici.

Se si considera come centro l'area circoscritta dalla circonvallazione tranviaria 29-30 sono state, negli ultimi 10 anni, almeno 25000 le persone che per i motivi sopracitati sono state costrette a lasciare questa zona del centro della città per trasferirsi in periferia o addirittura fuori Milano.

A queste famiglie si aggiungono 65 associazioni di carattere sociale, culturale e politico che sono state costrette anche loro a cambiare sede.
Vogliamo citare ad esempio ciò che è avvenuto e sta avvenendo nell'ultimo fortino di socialità quale è stata la galleria Vittorio Emanuele. 
Qui fino a metà anni '90, vivevano nuclei familiari, pensionati, avevano la sede numerose associazioni e c'era perfino la sede di un liceo. Poi, con l'avvento della prima giunta Albertini è iniziata e prosegue  l'espulsione di famiglie ed associazioni dalla Galleria, dove tuttora vi sono numerosi alloggi sfitti in preda al più totale degrado. L'obbiettivo di chi governa la città è quello di portare avanti la linea seguita con lo sventramento da terra a cielo dell'ala della Galleria che fa angolo tra Piazza Duomo e Via Ugo Foscolo, facendo scomparire numerosi affreschi nei soffitti e nelle pareti. In questo caso, questa importante parte della Galleria, è stata ceduta alla società Autogrill che ne ha cambiato completamente la destinazione d'uso, mettendoci luoghi di ristorazione.
La stessa operazione il Comune intende farla in altre parti della Galleria, dove una volta liberate completamente da inquilini ed associazioni saranno sventrate e vendute o affittate a importanti società finanziarie o del mondo della moda che ne faranno i loro uffici o le loro sedi di rappresentanza. Si calcola che intorno al 2015 la Galleria sarà completamente privatizzata, perdendo ogni contenuto abitativo e sociale
E' facilmente comprensibile il danno arrecato alla città con questa operazione, sul piano sociale, abitativo ed addirittura storico, con un passo in avanti verso la desertificazione del cuore della città, sempre più preda di grandi società, banche, agenzie, uffici di rappresentanza ed abitazioni di lusso.
In altri termini si vanno creando due città in una, la cittadella del centro per famiglie molto agiate, negozi di lusso, banche ed agenzie varie, del tutto anonima, ed un'altra città, che va dalla circonvallazione del 29-30, verso l'esterno, in cui regna il caos viabilistico ed il degrado.

Proposte

E' necessario porre freno a questo fenomeno, bloccando questo processo con iniziative di sostegno alle associazioni ed alle famiglie perchè rimangano in centro. In particolare per quanto riguarda la Galleria è necessario ristrutturare gli stabili mantenendo le caratteristiche originarie e riportare almeno le associazioni più rappresentative, come Amnesty International e salvaguardando quelle poche tuttora rimaste come il Centro Ebraico e l'Unicef

3) Il piccolo commercio si va spegnendo
Il piccolo commercio si va spegnendo, sono rimasti poco di più di 21000, a Milano, gli esercizi commerciali, alimentari e non, con dimensioni inferiori ai 250 metri quadri.
Sono invece in crescita quelli di dimensioni che vanno dai 250 ai 2500 metri quadri, che sono ben 907, 33 invece sono quelli con più di 2500 metri quadri.

Se si pensa che nel 1996 erano in 30000 i piccoli negozi, si comprende come, a cavallo del secolo, abbiano abbassato le saracinesche più di 8000 negozi, con una perdita del lavoro di 25000 addetti, tra titolari e dipendenti.
Il fenomeno, se nessuno interviene, non si arresta, tanto che per quest'anno è prevista la chiusura di altri 700 esercizi commerciali, una cifra che rimarrà pressoché costante nei prossimi anni.
Il piccolo commercio è abbandonato a se stesso, soprattutto in periferia dove prospera il degrado, e la grande distribuzione la fa da padrone. 
Privo di capacità economica per attuare una specializzazione, cosa possibile solo per una minoranza di negozi del centro, il commercio di medie e piccole dimensioni non ha un futuro in questa città. Eppure nel secolo scorso ha svolto un importante ruolo sul piano economico e sociale. Oltre a dare il lavoro a più di 100000 persone, i piccoli negozi hanno tenuto accese le luci della città, ed aperto migliaia e migliaia di porte, non solo ai clienti, ma a giovani e anziani che hanno avuto magari solo bisogno di scambiare due parole.
Vogliamo citare come esempio le latterie e le edicole. Le prime un punto di riferimento per gli anziani e per chi poteva spendere solo qualche migliaio di lire per un pranzo, disponibili anche a far credito. Le seconde, ancora oggi veri e propri uffici d'informazione per chi ha bisogno di trovare un numero civico oppure gli orari dei tram.
E' evidente che con la progressiva chiusura dei negozi, il prezzo pagato per avere nei supermercati di tutto ed a un buon prezzo è molto alto, e consiste nell'accelerazione del processo di desertificazione di una città sempre meno accogliente, un luogo dove si transita ma ci si ferma il meno possibile, e per questo sempre più terreno di nessuno, dove crescono gli spazi per i malintenzionati.

Proposte

Per rallentare la tendenza alla chiusura dei piccoli esercizi, interromperla penso sia impossibile, è necessario intervenire sul territorio riqualificando le periferie.
E' necessario inoltre che il governo incentivi il piccolo commercio a specializzarsi. Tutto questo naturalmente insieme ad un drastico blocco, da parte del Comune, della nascita a Milano di nuovi supermercati o centri commerciali, già presenti in eccesso.

4)Le discoteche ed i locali raddoppiano negli ultimi dieci anni,intorno a loro prospera 
il caos viabilistico, l'inquinamento, dentro la droga e la violenza. Le conseguenze di 
una crescita abnorme e caotica



Sono 101 le discoteche e 750 i locali ed i pub presenti nel territorio cittadino, negli ultimi 10 anni sono aumentati del 40% circa, e nel fine settimana accolgono dai 130 ai 160 mila giovani, provenienti da tutta la provincia.
Al proliferare di discoteche e locali  non ha fatto seguito la creazione di quei servizi interni ed esterni che potessero evitare un impatto traumatico con l'ambiente esterno, in altri termini con chi vive ed abita nei pressi della discoteca o del locale.
Quasi tutte le discoteche non hanno in prossimità parcheggi per le auto dei clienti, come avviene nelle altre grandi città europee, dove le discoteche sono per lo più dislocate quasi tutte in periferia, spesso distanti da quartieri densamente abitati.
Così dalle 22 alle 05 del mattino le aree circostanti alle discoteche ed ai locali sono invase da migliaia di auto, in doppia e terza fila, e parcheggiate anche di fronte ai portoni degli stabili, dove impediscono l'accesso di veicoli di qualunque tipo. 
Quasi mai i vigli intervengono per governare il traffico intorno alle discoteche, così i giovani si sentono liberi di lasciare l'auto dove capita.
Clacson, sgommate, i litigi e le risse che si svolgono fino alle prime ore del mattino, ed a ciò si aggiunge che il Comune non effettua – nelle ore notturne – nessun controllo sugli orari di chiusura: tutto questo disturba ed impedisce il sonno di circa 140000 milanesi.
Le zone più colpite sono Brera, i Navigli, scalo Farini, Garibaldi-Como, Ticinese e la zona Marghera. 

Proposte

Drastico stop ai permessi per nuove discoteche e locali.

Siccome è impossibile inviare tutte le sere i vigili, con un turno bisettimanale vanno controllate tutte le  discoteche ed i locali con una o due macchine dei vigili, usando anche pattuglie in borghese per reprimere il mancato rispetto del codice della strada, e controllare eventuali risse, schiamazzi e se vengono rispettati gli orari di chiusura.
E' necessario che l'Atm inoltre metta a disposizione autobus per le discoteche più grandi e tenga comunque in servizi alcune tra le più importanti linee di superficie, per disincentivare l'uso dell'auto per chi si reca fuori il sabato sera.

5) Cresce di anno in anno il caos del traffico

Il traffico a Milano non è solo inquinamento ma è anche una drammatica sequela di incidenti che provocano una vera e propria mattanza. I dati parlano da soli.
Nel 2005 si sono registrati 22.210 incidenti stradali, con 21.100 feriti e 73 morti. Per il 2006 non sono ancora pervenuti i dati, ma in linea di massima si conferma un trend che vede dal 2003 gli incidenti aggirarsi attorno ai 22 mila, lo stesso numero si ha per i feriti, mentre i morti non sono mai scesi sotto le 70 unità. Per il 20% si tratta di persone investite sulle strisce pedonali.  Le vittime per incidenti stradali sono esattamente il doppio dei morti per fatti di criminalità comune. Ci si chiede perchè deve fare notizia un morto ammazzato per criminalità e non un morto ammazzato da uno che passa con il rosso. Non è anche questo un fatto criminoso? Non sono anche questi morti pianti dalle famiglie? Perchè i vigili non sono quasi mai agli incroci ma sono in giro per la città a fare le multe? Sicuramente se stessero agli incroci diminuirebbero i morti per incidenti stradali

Per quanto riguarda il trasporto pubblico, si registrano ancora gravi ritardi nella realizzazione delle corsie preferenziali, le meno costose e le più utili per ridare competitività ai mezzi pubblici ( ultimamente è stato realizzato solo il tratto tra piazza Napoli e piazzale Brescia). Per quanto riguarda i parcheggi si preferisce la realizzazione dei suddetti nell’ambito del territorio cittadino, anche nelle zone centrali, trascurando quelli di corrispondenza ai capolinea, unici che, se gratuiti e custoditi, potrebbero incentivare il cittadino a lasciare l’auto a casa. L’anno scorso abbiamo registrato il record d’auto che circolano nell’ambito del comune sia quelle dei pendolari che dei residenti con una cifra che supera il milione e cinquanta mila unità nei giorni feriali. Le lunghe file ai semafori e la scarsezza delle corsie preferenziali tendono ad intrappolare il mezzo pubblico che registra una velocità di 14-18 km/ora ed il che non gli permette d’essere competitivo con l’auto privata. 
Proposte

E' necessario avviare subito i lavori per la 4° rete metropolitana, realizzare almeno 40 km di corsie preferenziali, avviare la costruzione dei parcheggi di corrispondenza e infine potenziare i mezzi pubblici di superficie, soprattutto quelli elettrici.


6)Prosegue lo smantellamento del corpo dei vigili urbani, che si va trasformando in 
una società che fattura con le multe per divieto di sosta

E' recente la riduzione da 15 comandi di zona a 9. Crescono i disagi per i cittadini, in particolare per gli anziani, che devono spostarsi, fare chilometri, per sbrigare quelle pratiche che portavano in ognuno dei 6 comandi che ora sono chiusi.
L'Osservatorio calcola che per la chiusura dei comandi siano penalizzati più di 350000 cittadini, con perdite di tempo che variano dai 45 minuti all'ora e mezza 
A ciò si aggiunge la perdita di alcune delle funzioni fondamentali dei vigili urbani: educare i cittadini al codice della strada e prima di reprimere prevenire ogni infrazione al codice stesso. Ora i vigili sono impegnati, per oltre il 70% del tempo nel quale svolgono i loro servizi nelle strade, ad effettuare multe per divieto di sosta a chi non ha trovato un parcheggio né una via in cui è permessa la sosta ed ha parcheggiato in uno spazio che ha trovato libero. Infatti questo estendere delle zone blu vuol dire creare e trasformare la città in un enorme parcheggio a pagamento al quale non tutti, soprattutto i giovani, possono permettersi di accedere
I vigili hanno disposizioni precise: devono effettuare un tot di multe al giorno, altrimenti vengono richiamati, anche con richiami scritti. L'obbiettivo dell'amministrazione comunale è quello di ricavare dalle ulte un introito cittadino pari a 150 milioni di Euro.
Tutto denaro questo che va a coprire il buco lasciato dalla privatizzazione dell'AEM, un buco che oscilla intorno ai 280 miliardi delle vecchie lire 
Le multe per divieto di sosta sono il 75% delle multe comminate complessivamente, infatti si possono fare facilmente ed in poco tempo, battendo a piedi vie su vie, e fruttano molto di più delle multe per gravi infrazioni, che richiedono la stesura di verbali ed una serie di procedure che allungano i tempi.
Così si spiega anche il motivo del perchè i vigili stanno poco o niente agli incroci, con i risultati che abbiamo visto ed esaminato nel precedente capitolo e che portano ad un devastante aumento degli incidenti.
A tutto ciò aggiungiamo il progressivo indebolimento del settore della polizia annonaria, a cui è affidato il compito di controllare 23000 esercizi commerciali ed oltre 3000 abitanti, un controllo che va dalle caratteristiche dei prodotti  e l'esame della corrispondenza fra gli ingredienti presenti e quelli annunciati nell'etichetta ed il controllo si estende all'esposizione dei prezzi di vendita dei prodotti. Inoltre i vigili dell'annonaria hanno il compito di controllare le condizioni igieniche dei locali e se sono in regola sul piano amministrativo.
I vigili dell'annonaria sono passati da 114 a metà degli anni '90, agli 86 attuali, un numero irrilevante se si pensa che gli esercizi commerciali sono 26000, quindi i controlli sono scarsissimi, ed i cittadini non hanno le garanzie dovute su quello che mangiano o bevono in bar e ristoranti. 
La scarsezza dei vigili dell'annonaria, come si vedrà in seguito, rende possibile il degrado che verificheremo più avanti, prodotto dai mercati all'aperto.
A ciò si aggiunge il fallimento dell’operazione vigili di quartiere: i 250 in funzione in città sono tolti al controllo del traffico e non hanno gli strumenti adeguati per svolgere la funzione di repressione del crimine che spetta alle Forze di Polizia e Carabinieri. 
Proposte
E' necessario un incremento di almeno 300-400 vigili per aumentare il controllo nelle vie della città sull'andamento del traffico.
Si può anche aumentare la presenza agli incroci alzandola al 40-50% del tempo trascorso per strada.
Inoltre dei 300-400 vigili in più almeno 80-100 devono essere messi in forza all'annonaria per tutelare la salute dei milanesi che sono costretti a cibarsi giornalmente di prodotti che nessuno controlla

7) Milano si riconferma una delle città più inquinate di Europa. 

 L’aria sta peggiorando dall’inizio dell’anno col PM10 che è quasi sempre sopra la soglia. Ciò è avvenuto anche lo scorso anno e sta a dimostrare come i provvedimenti assunti dalla Regione, e avallati dal Comune, che si sono limitati a bloccare le auto non catalizzate e alla chiusura del traffico cittadino in alcune domeniche del 2006, non riescono a raggiungere l’obbiettivo di riportare il PM sotto la soglia. Inoltre è stata interrotta dalla Regione l'incentivazione per il passaggio del riscaldamento degli stabili, altra fonte che contribuisce per il 40% all'inquinamento atmosferico, dal gasolio al metano. 
C'è da aggiungere che ben il 70% degli edifici pubblici milanesi, per lo più di proprietà del Comune, viene riscaldato con il gasolio, mentre per quanto riguarda i privati gli edifici riscaldati con il gasolio sono sotto al 50%.  Le conseguenze dell’inquinamento portano ad un incremento – negli ultimi 10 anni – delle malattie respiratorie per il 15% nei cittadini da 1a 18 anni, del 10% sopra i 18 anni. Inoltre abbiamo superato le 2000 morti annue per tumori ai polmoni che riguardano anche i non fumatori e che, secondo l’Istituto dei Tumori, hanno come concausa l’inquinamento atmosferico. Secondo quest’ultimo l'effetto dell'inquinamento che si registra a Milano  è pari  a quello prodotto dal fumo di 12 sigarette al giorno. 

Proposte

Solo un’adeguata politica di potenziamento dei mezzi pubblici, delineata nel paragrafo 6, può ridurre le auto circolanti in città, che dovrebbe essere nei prossimi 10 anni almeno di 400 mila in meno e ad affrontare quindi alle radici il problema dell’inquinamento.

Per quanto riguarda il riscaldamento degli edifici è necessario incitare i privati a proseguire nella metanizzazione, e passare nel più breve tempo possibile, a metanizzare tutti gli edifici pubblici.


8) Discariche abusive e sporcizia dei dei 15 mercati giornalieri all'aperto: Milano 
perde il suo decoro

Sono state stimate in oltre 220 le micro discariche abusive individuate soprattutto nelle aree periferiche della città. Le zone più colpite sono a nord, Quartoggiaro e Gallaratese, a sud Baggio e La Barona. Si tratta di discariche presenti, nel territorio, da anni ed anni che vanno dalle dimensioni di 20-30 metri quadri, fino a 150-200 metri quadri. A queste si aggiungono oltre 800  auto abbandonate, spesso malridotte, non rimosse dal marciapiedi e strade della città. 
Si calcola che complessivamente queste discariche producano più di mille tonnellate di sporcizia, a volte maleodorante, a cielo aperto.
I 15 mercati in funzione 6 gg. la settimana sul territorio cittadino producono ogni anno 13.900 tonnellate di rifiuti abbandonati per la maggior parte sulle strade, sulle piazze e sui marciapiedi, per almeno 4 o 5 ore dopo la chiusura dei mercati. Tanti rifiuti quanti quelli prodotti da una città come Lodi. L’Amsa impiega giornalmente 141 uomini e 50 mezzi per pulire i mercati, con un costo complessivo di 11 milioni d’euro/anno, quando gli ambulanti pagano di tassa rifiuti circa 400 mila euro, 25 volte di meno dei costi AMSA. Tutto ciò oltre a penalizzare il bilancio comunale e indirettamente quello delle famiglie milanesi, comporta gravissimi disagi agli oltre 210 mila residenti nei pressi dei 95 mercati che si svolgono giornalmente, costretti a subire, rumore, cattivi, odori, occupazione di passi carrai, occupazione di piste ciclabili, fino ad arrivare in alcuni casi a deteriorare il patrimonio verde. A questo proposito c’è da aggiungere che esiste l’ordinanza n°9 del 2001 dell’ex sindaco Albertini che all’art. 22 prevede una multa di 50 euro per chi sporca lo spazio occupato, quasi mai applicata da quando è entrata in vigore, anche a causa dell'abolizione dei vigili di mercato . 

Proposte

La rimozione di tutte le discariche abusive e di tutte le auto abbandonate,  controllo da parte delle guardie ecologiche e dei vigili urbani delle aree sgombrate affinchè non vengano riutilizzate come discariche.

Si chiede il ripristino dei vigili di mercato, la dotazione agli ambulanti di sacchi neri per una raccolta  selezionata dei rifiuti, cosa che avviene nella maggior parte delle  città italiane, dove la spesa per la raccolta dei rifiuti dei mercati è quasi sempre la metà o meno di quella del Comune di Milano. Multe più salate per i trasgressori. Così facendo il Comune ridurrebbe di molte la spesa annua per pulire i mercati.

9)Cresce la forbice tra ceti medio alti e ceti medio bassi

L'Osservatorio calcola che siano circa 140000 le famiglie che vivono a Milano sotto o in prossimità della soglia di povertà, con un reddito annuale inferiore ai 15000 Euro, con gli anziani per cui scende anche ai 4000-7000 Euro annui. Dall'altra parte ci sono almeno 60-70 mila nuclei familiari che vivono con un reddito annuale superiore agli 70000-90000 Euro.
Questa forbice  si è andata progressivamente aprendo sempre più, creando due città in una, due stili di vita che si specchiano in alcuni momenti particolari dell'anno. Nel periodo estivo e nelle feste natalizie ad esempio. L'Osservatorio calcola che sono almeno 280000 le persone che in un anno non lasciano la città neanche per un giorno di vacanza. Non viene fatta eccezione neppure per Ferragosto, quando rimangono in città oltre 250000 persone.
Un numero più o meno analogo, intorno ai 300000 milanesi, non effettua festeggiamenti, se si eccettua l'apertura della bottiglia di spumante, nel periodo natalizio, privandosi anche della gioia di fare o aprire un regalo.
Inoltre di chi dispone di un Conto Bancario, circa il 35% va in rosso almeno una volta l'anno.

E' evidente  che mentre le famiglie a ceto medio alto risiedono nelle zone centrali o adiacenti, le famiglie a basso reddito dal canto loro sono tutte situate nei quartieri periferici dell'estrema periferia, spesso in condizioni precarie per quanto riguarda la manutenzione.

Proposte


Rendere gratuita ogni medicina prescritta dal medico della mutua per famiglie con reddito inferiore a 14000 Euro l'anno, con provvedimenti governativi e regionali.
Una politica di realizzazione di nuovi appartamenti a canoni sociali.
Trasporti gratuiti per tutti coloro che hanno più di 70 anni e con un reddito sempre inferiore ai 14000 Euro annui.


10) La città multietnica stenta a decollare 

Nonostante gli immigrati residenti siano 
saliti da 64000 a 170000. Il loro reddito medio è inferiore a quello di un cittadino 
milanese del 30-40%, tenendo conto anche che agli immigrati sono riservati i lavori più umili.
Il 30% di chi ha il permesso di soggiorno svolge lavori in nero, ed è stato regolarizzato solo nel periodo in cui doveva avere il permesso di soggiorno. 
Inoltre sono quasi inesistenti i luoghi da offrire agli immigrati, a partire dalle diverse comunità etniche e dal diritto che gli stessi emigrati hanno, di praticare in luoghi di culto le loro religioni se sono diverse da quella cattolica.
Agli immigrati regolari si affiancano quelli irregolari, circa 35000, ai quali non è permesso di avere né un contratto di lavoro, né un contratto di affitto, né un'assistenza sanitaria e non potrebbero nemmeno mandare a scuola i propri figli, che tuttavia spesso sono accettati anche se i loro genitori non hanno il permesso.
Per quanto riguarda i clandestini, oltre a non avere garantito alcun diritto, una percentuale alta è costretta a subire i ricatti della criminalità comune, per poter almeno mangiare, finendo per esser assunta come manovalanza a basso costo. Pensiamo ad esempio a chi è costretto a spacciar la droga oppure a prostituirsi per strada.
Essendo difficile trovare un'abitazione non potendo stipulare un regolare contratto, sono costretti a pagare 300 Euro per un posto letto in camere sovraffollate.



Proposte


A livello nazionale bisognerebbe effettuare una sanatoria entro il 2007, a livello locale ci vuole, come vedremo anche più avanti, una politica di incremento di edilizia popolare a cui possano accedere anche gli immigrati, per evitare che chi non ha una casa dorma all'aperto o sia costretto a pagare cifre esorbitanti a personaggi senza scrupoli.
Attrezzare spazi pubblici da trasformare in luoghi dove socializzare e svolgere riti religiosi

11) La casa non è un diritto ma un bene non accessibile a tutti

Sono state esaminate l’offerta e la domanda d’alloggi privati e pubblici; sono stati quantificati gli alloggi pubblici e privati costruiti negli ultimi dieci anni; sono state prese in esame le domande d’assegnazione d’alloggio pubblico; sono stati conteggiati gli alloggi sfitti pubblici e privati ed esaminata la dinamica degli affitti e quella degli sfratti per morosità e fine locazione.
Una città come Milano dove più di 150 mila famiglie hanno un reddito che non supera i 1200 euro il mese, diventa problematico per chi non è proprietario di un alloggio affittarne uno da un privato, tenendo conto che gli affitti vanno tra i 700 e i 2000 euro al mese a seconda che si tratti di mono, bi-trilocali. 

Sono 19 mila le domande di assegnazione di alloggio popolare giacenti dal 2004, oltre 4000 gli alloggi occupati abusivamente. Dal ‘92 al 2002 sono state presentate circa 62 mila domande. 
Gli sfratti in corso d’esecuzione al 31/12/2005 sono circa 11 mila: sono stati eseguiti, negli ultimi 3 anni, circa 4.500 sfratti. Negli ultimi 10 anni sono stati costruiti dal Comune solo 494 alloggi a canone sociale, mentre sono stati costruiti 25 mila nuovi appartamenti privati messi in vendita ad un prezzo che oscilla tra i 2500 e i 5000 euro/mq., cifre accessibili solo ai ceti medio alti, ovvero a chi ha un reddito annuo superiore a 50 mila euro. Da tener presente che tuttora ci sono 2400 alloggi sfitti di proprietà comunale, mentre lo sfitto privato supera le 80 mila unità. 
Proposte

E' necessario provvedere alla ristrutturazione degli alloggi sfitti che vanno immediatamente assegnati alle famiglie più bisognose, ed  alla realizzazione di nuovi alloggi  ad edilizia sociale, con un programma che ne prevede almeno 15000 nei prossimi 5 anni. 


12) Cresce il numero di chi è costretto a vivere in rifugi di fortuna essendo privo di 
una dimora

Sono state considerate la capienza dei rifugi privati e pubblici disponibili e valutato il numero di coloro che trascorrono la notte all’addiaccio e/o in baracche o ricoveri di fortuna.
Sono 3.500 a Milano le persone senza fissa dimora. La maggior parte di costoro non ha neppure un lavoro o svolge lavori saltuari. Si tratta per il 75% di stranieri provenienti in particolare dall’Africa (Marocco, Senegal, Costa d’Avorio, Etiopia, Eritrea…), dall’Europa dell’Est (Romania, Albania, Ucraina, ex URSS), dall’America Latina (Ecuador, Perù, Cile, Argentina, Brasile) e infine dal Medio ed Estremo oriente (Palestina, Iraq, Afghanistan, Bangladesh, Sri-Lanka e Cina). In merito al 25% di italiani si tratta di singole persone rimaste sole, senza un lavoro e senza parenti in grado di ospitarli. Fra questi soprattutto ci sono anziani con età superiore a 60 anni, ma recentemente si trovano anche nuclei famigliari nei quali il capofamiglia, l’unico ad espletare un’attività lavorativa, ha perso il lavoro e ha anche subito uno sfratto per morosità o finita locazione. Degli stranieri il 10% sono profughi politici, il 70% sono sprovvisti di permesso di soggiorno, il 20% hanno un regolare permesso. La capienza degli ostelli e dei ricoveri comunali e di associazioni private permette di ospitarne 1.420, i restanti 2.000 passano la notte sotto i ponti delle autostrade, nei vagoni ferroviari, nelle fabbriche abbandonate, in baracche di fortuna all’estrema periferia, in androni, portici riparati dai cartoni, nella stazione di Milano e nelle aree del centro storico. Delle 3200 persone che vivono senza neppure avere un ricovero, 600 sono bambini sotto i 18 anni e donne. Ogni anno a causa di queste condizioni di vita si registrano alcuni decessi che non è possibile quantificare in quanto sono registrate solo le morti che fanno notizia, quelle che accadono in mezzo alla strada o avvengono negli incidenti vari. Non è possibile registrare quando la persona muore dopo un ricovero ospedaliero, per complicazioni cardiache o polmonari. 
Il Comune di Milano non si è mai preoccupato di adeguare il numero dei posti letto alle necessità e non fornisce un ricovero a coloro che sono sprovvisti di permesso di soggiorno , cosa che invece fanno le associazioni di volontariato.
Proposte

Vanno almeno raddoppiati nei prossimi 2 o 3 anni i posti letto per i senza fissa dimora con un intervento prioritario del Comune di Milano


13) Perde potere il consiglio comunale, lo stanno ancora aspettando i consigli di zona

sono stati esaminati i reali poteri operativi che hanno i primi e la reale operatività decisionale del consiglio comunale eletto.
Per quanto riguarda i Consigli di Zona, dopo che da 20 sono stati ridotti a 9 con un bacino di circa. 150 mila persone ciascuno, è mancato quel salto di qualità in grado di trasformarli in veri e proprie municipalità, con poteri d’intervento sul territorio e sui servizi erogati al pubblico. Intervengono e hanno disponibilità economica a sostegno delle attività culturali e all’assistenza agli anziani con spese di funzionamento compreso il personale di oltre 10 milioni d’euro/anno, più alto dei contributi dati alle famiglie per l’assistenza sanitaria e le attività culturali. 

Il Consiglio Comunale – già con l’ex sindaco Albertini e oggi con la nuova gestione – viene progressivamente esautorato dei suoi poteri che sono concentrati per la maggior parte nella Giunta Comunale tant’è che dal giugno al dicembre 2006, mentre sono state emanate 1.142 delibere di Giunta, quelle del Consiglio Comunale sono state solo 37.



Proposte
E' necessario ridare vita al consiglio comunale in termini di dibattito e decisioni da prendere, evitando la sua completa esautorazione. Gli assessorati devono dare le deleghe per quanto riguarda la politica del territorio e de servizi ai consigli di zona , che come abbiamo visto attualmente hanno una limitatissima capacità operativa.


14)Bastano per i giovani cinema, discoteche, locali, parrocchia e San Siro?

Esistono in città almeno 400 edifici un tempo dediti alle attività commerciali ed industriali, ora abbandonati, e sono centinaia gli spazi di proprietà del Comune e dell'Aler tuttora abbandonati dopo essersi resi disponibili con la chiusura di piccoli esercizi commerciali. Ci chiediamo perchè il Comune di Milano non  rende disponibile una parte di questi spazi, se sono privati contribuendo alla ristrutturazione con una convenzione con il proprietario, se sono pubblici intervenendo in prima persona.
I giovani hanno bisogno di spazi per socializzare ed incontrarsi, spazi gratuiti dove non si paga il biglietto. A molti non rimane che bivaccare dentro le sedi universitarie nell'intervallo tra una lezione e l'altra. E' uno spettacolo indecoroso per una Milano che si proclama una città Europea, e dove non si fa niente per niente e nessuno, e dove tutto ha un prezzo.

Il liberismo sfrenato non guarda in faccia nessuno, soprattutto alle fasce meno protette, i giovani e gli anziani. Questi ultimi si vanno arrangiando qua e là uno spazio a loro spese o con qualche bocciofila.

E' evidente che spazi per aumentare la vita sociale giovanile, magari con iniziative culturali per tutti, e non per pochi privilegiati com'è ora, potrebbe essere un deterrente di fronte al fenomeno droga, che pare cresca di anno in anno in maniera esponenziale nella nostra città
      Proposte

Ristrutturazione di edifici e spazi abbandonati o non utilizzati, da offrire ai giovani gratuitamente.

L’ Osservatorio oltre ad aver avanzato le proposte sopra elencate fa delle ipotesi inerenti le cause dei fenomeni evidenziati finora:

1.
Siamo in presenza di un discutibile impiego delle risorse economiche ed umane a disposizione dell’amministrazione cittadina.

2.
Troppo spesso non si impone il rispetto dei regolamenti che l’amministrazione comunale si è data attraverso le ordinanze del Sindaco o delibere di Giunta e del Consiglio.

3.
Non si procede al decentramento dei poteri dei singoli assessorati ai Consigli di Zona presenti sul territorio rendendoli di fatto, nonostante i costi per la collettività, quasi del tutto inoperanti.


       4   Non si opera per armonizzare la città che produce reddito e ricchezza con la 

 città dei residenti che la vivono come luogo dove crescere i figli ed assistere 

 gli anziani, gestire il tempo libero ed esplicare la propria attività lavorativa; la 

 città, chiamiamola “degli affari”, non è sottoposta, infatti, a regole tali da 


 evitare di procurare sempre più gravi disagi e peggioramento delle condizioni 

 di vita ai residenti. 
     
Da questo quadro complessivo tracciato nel dossier emerge una città che vive, soprattutto in periferia nel degrado: numerose sono le case popolari che richiedono una ristrutturazione globale. Il traffico caotico e l'inquinamento creano gravi disagi ai cittadini, la casa non è un bene accessibile a tutti, non esistono spazi per i giovani dove socializzare all'infuori delle parrocchie, gli immigrati spesso sono lasciati abbandonati a se stessi e rischiano di diventare manovalanza per le organizzazioni criminali.
Una città che vive in queste condizioni è oggettivamente terreno fertile per la microcriminalità, in quanto vive in una generale mancanza di rispetto per le regole ed in una situazione di illegalità diffusa.
D'innanzi a questo bastano 500 poliziotti per dare ai milanesi una città vivibile e sicura? Oppure bisogna portare avanti un vero e proprio risanamento di Milano, che la trasformi da città-mercato  senza regole e condizioni ad un centro dove sì venga prodotta ricchezza, ma nel contempo gli abitanti possano vivere e socializzare vedendo rispettati i loro diritti fondamentali.
